
per nome fingolare chiamata tiene, perche effia fola la cognitione di fe fteffia 
jnfegna, fenica laquale ninno fifalua. Dice il Salmifta , l'huomo che in ho­
nore è pofto, & fe fteffio non intende, è paragonato alle beftie , perche a
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tìuófine : per tanto douete fempre effiere attentiti ricercare il me a(go,& la 
uia, per cui fi procede ,& il fine, al qual fi tiene per quel configlio. Come 
farebbe ,fe alcuno vi configliaffie che togliefte i beni d’alcuno voftro fogget- 
to'j & dargli a'poueri : di quefto configlio il fine è buono ; ma il mego non è 
buono ; & parimente che occupafte la Hepublica, per punir l’infolen^a de i 
cattiti Cittadini : il punire i delinquenti è buono, manon è buono occupar la 
Hepublicq : chi dunque talmente confiderà i configli dati , difficilmente po- La 
tra effer ingannato. irla oltre a ciò la prudenza rende l'huomo nobile ,& za rende 
■tifguardeuole', quandoegli a fe fit effio è prudente, & che bengouerna la fua t’huomo 
famiglia:& quando fi fottomette al magiftrato citile, & egli altre fi regge nobile. 
la Eepublicafua ualorofamente3 <&■ come buon cittadino fortemente difen­
de il ben commune. La prudenza anche è neceffiaria alla propria falute ; &

La eogni- 
le egli è fatto fimile. Ter laqual cofa torno a concludere di nuouo il miopri- ftdliVepl 

uno. parerebbe dalla cognition di noifteffi depende quefia fingolar prudenza de dalla 
& quella vera filofofia, che fola cifa parer perfetti. Che cofa vuol dir e (feri Prudéza. 
ue Torfirio)et onde è nato ql facro pcetto d’apollo ì Delfo , y vtioi asxnòr, 
cioè Conofci te fteffio , a qualunque andaua a far preghi a Dio f* riffion altro 
neramente ,fe non che ottimamente non può honorare Dio, come, fi contie­
ne, nè ottener la gratia , che domanda colti , il quale non ha cognition di fe 
medefimo. Irla per auentura questa fententia d'apollo ha ancho il lignifi­
cato, che awqrtévei cioè,4 a d’effer temperante : onero rfi
cioè Ofierua la prudenza, auuertedo che laprincipal cura c’habbia d’hauer. 
l’huomo capace di quefia virtù ,ha da effer il confcruare fe fteffio. Effe quefto 
fenfo è uerofio replico,che bifogna di nuouo conofcere, qual fia l'effientia no- 
ftra. La conobbe diurnamente in fe fil effio Filippo, Pf di Macedonia, quando 
egli hebbe tintogli ^fteniefi a Cherone: percioche fentendofi hauer l'animo 
gonfio, e infuperbito p la preferite felicita difortuna,lofrenò conia ragione, 
acetiche non gli ueniffe fatto altrui qualche infolent^t. Ordinò dùnque ,c’ho- 
gni mattina fui far del giorno un fuo paggio li diceffie,ch’ei fi ricordaffie d’ef­
fer huomo,& fe medefimo conofceffie. Ecco dunque,comè da quefia cognitio­
ne di fe fteffio l’huopno s’humilia, & rende a ciajcuno quello,che è fuo,fecon­
do il precetto della legge, a tutti offerendofi,& tutti honorando, niuna cofa 
operando , dellaquale egli non s'allegri,& niente facendo ; di cui giamai fi 
penta in alcun tempo. .4 Salomone,figliuolo.diDauid, pèdegli Hebrei,ba 
aedo egli offerto facrificio a Dio in Gabao, apparfe Dio quella notte in fanno 
& diffe,Dimàdami ciò,che tu vogli,e io te lo darò a cui Salomone riffiofe; si 
gnore Dio mti t poi fbc. tu bai per. la tua gran mifericordia aliato mio padre
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